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� Il galantuomo per transazione
diGiovanniGiraud, è un testo insoli-
to, poco conosciuto dal pubblico per-
chépoco rappresentato sulle scene.
A proporlo agli spettatori nel Tea-

tro della Memoria ci pensano gli
Amici della Prosa, da stasera fino a
domenica 8 gennaio, per la regia di
EdoardoNodiBattaglion.
«Si tratta di un'opera postuma,

scritta nel 1833 e uscita nel 1841 -
racconta Sergio Scorzillo, presiden-
te della Compagnia nata 25 anni fa -
amiamo portare in scena testi poco
frequentati, è una nostra scelta che
mirasoprattuttoadautori italianidel
’900,Pirandellosopratutti.Perquan-
toriguardaquesto testo, socheesiste
un’edizionedeglianni ’50ripresaan-
ni dopodaMario Scaccia».
Non è la prima volta che questa

compagnia teatrale sceglie un lavoro
di Giraud. Anni fa hanno messo su
L'aio nell'imbarazzo (musicato nel

1824daGaetanoDonizetti),«un'ope-
radel1807cheappartieneaunperio-
dodiverso,mentre Il galantuomona-
scenellamaturità», spiegaScorzillo.
Il conte Giovanni Giraud è un ro-

mantico, un animo libero nato da
una nobile famiglia francese a Roma
nell’ottobre del 1776. Rimase sem-
pre legato all'Italia, tanto da sentirsi
italiano e tanto da scegliere una pro-
nuncia italianizzata per il suo cogno-
me, detto così come si scrive. Unper-
sonaggio amante del teatro, vagante
tra Toscana e Milano e morto in po-
vertàinunconventodiNapolinell'au-
tunno del 1834, un anno dopo aver

scritto Il galantuomo». Giraud rac-
conta l'uomo della sua epoca, ma
non c'è epoca per alcunimeccanismi
tipicamenteumani,comeil tornacon-
to, il trionfante interesse personale
che è protagonista assoluto della
pièce.
Dueatti per presentare ilmondodi

donGiustoPencola (l'attoreèSandro
Pace), «arbitro super partes in com-
plicate cause civili e commerciali»,
uomoirreprensibilechetentadiman-
tenere integra la sua reputazione,
inattaccabile e costruita negli anni.
Al suo fianco c'è la consorte, donna
Bibiana (Daniela La Pira), intrigante

e ciarliera signora chemuove parec-
chio le calmeacquedomestiche.
Una vicenda che ricorda qualcuno

equalcosaaccadutodirecenteeinfat-
ti, «l'abbiamovoluta per i riferimenti
a personaggi pubblici contempora-
neieal tempoattuale-chiarisceScor-
zillo - le scene per ogni nostro lavoro
lescegliamosimboliche,pochisignifi-
cativi elementi. I costumi evocano il
passato, e quello che conta su tutto è
il ritmodel testo, delle battute. Ritmo
sostenuto anche dal corpo degli atto-
ri, dai loromovimenti».
Satira sociale, ironia, vortice di

equivoci in un crescendo d'azione in

cui i personaggi vengono fuori nella
loroumanità, debolezza,meschinità.
Il galantuomo per transazione è

proprio quello che agisce al servizio
del proprio interesse, ammantando-
lo di normalità. Don Giusto è diviso
nellacausacommerciale tratalecon-
te svizzero di Lunerwill e un certo
MonsieurTirot.Lozampinodellamo-
glie sarà di sostegno. Silvio D'Amico
cheapprezzaval'autoreGiraud,defi-
niva Giusto Pencola «l'ipocrita mo-
derno»capacedi rifugiarsi nella reli-
gione e nella tranquillità del suo
mondo borghese.

In scena fino all’8 gennaio,
la pièce in due atti

è interpretata da Sandro
Pace e Daniela Li Pira
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Cause,cavillieipocrisia
IlgalantuomodiGiraud
anticoesempreattuale

SATIRA MODERNA
Gli attori
della compagnia
diretta da Sergio
Scorzillo sul
palcoscenico
del Teatro
della Memoria
con i costumi
di scena
de «Il galantuomo
per transizione».
Sul palco sono
protagonisti
Sandro Pece
e Daniela Li Pira,
nei panni,
rispettivamente,
dell’ipocrita e finto
gentiluomo
don Giusto Pecola
e della petulante
moglie, donna
Biniana


